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    Frontespizio


    Gianfranco Fauci

    
 Il cammino dell’eccellenza

    

    
 Capitolo II
Missione cruciale


  


  
    Dedica


    A Eleonora e Gabriele,

    i due meravigliosi angeli che mi hanno insegnato a volare.


    “Oltre”

    Mezzo metro oltre l’orizzonte,

    al di là di ciò che vedi, che conosci, che sei stata.

    Mezzo metro oltre l’orizzonte,

    dove vige l’assoluto, dove regna l’infinito,

    dove nasce chi sarai.

    Mezzo metro oltre l’orizzonte,

    per lanciarsi nella vita che la mente non conosce e che l’anima t’implora.

    Gianfranco Fauci


  


  
    I


    Il professor Vademport, direttore della scuola d’eccellenza, era stato molto chiaro: “Quando uscirete da qui, sarete àlami energeticamente più evoluti. La vostra consapevolezza sarà l’arma più importante e vi supporterà lungo il difficile percorso alamàico.”

    La scuola d’eccellenza era collocata sul fondo del lago di Fantom, uno dei pochi luoghi rimasti intatti sulla terra. Si trattava di una struttura color bianco candido, formata da più sfere di varie dimensioni, collegate tra loro da dei tunnel trasparenti.

    I cento àlami scelti furono messi a conoscenza dell’imminente congiuntura plenaria e di quanto fosse importante, in quel delicato momento storico, portare a termine le loro prossime missioni. Fu loro spiegato che quello straordinario fenomeno avrebbe determinato ad Amantide un’eclissi di luce provvisoria, concedendo di procedere alla nuova attribuzione dei quattro gironi esistenti, in base alla combinazione aggiornata dei popoli occupanti. Era un evento unico, esisteva un solo precedente in tutta la storia dell’entità. In quell’occasione il popolo della ricchezza conquistò il suo primo girone ad Amantide, il girone dei fachi, lasciando al popolo dell’eccellenza gli altri tre: il girone degli èsami, il girone degli ésalami e il girone degli eletti.

    Questa volta l’esercito dei fachi era deciso a espugnare completamente Amantide, con l’obiettivo di spegnere definitivamente il sole, la luce eterna, simbolo assoluto dell’eccellenza.

    Il dottor Smith trascorse un tempo indefinito alla scuola di eccellenza. Qui aveva appreso che la sua vocazione era quella del “cuore” e iniziava solo ora a capire quanto fosse importante educarsi energeticamente per poter proseguire, al meglio, nel proprio cammino dell’eccellenza.

    Il gruppo dei cento àlami, scelti per avviare questa particolarissima scuola, era equamente diviso tra entità con vocazione “mente” e con vocazione “cuore”. Non che cambiasse di molto la prospettiva evolutiva, ciò che li differenziava era l’approccio con il quale si affrontavano le varie situazioni: più o meno razionalmente.

    Quella sera, il dottor Smith ricevette nel suo alloggio una visita inaspettata: il professor Vademport.

    “Tommy, devi lasciare la scuola” esordì “ti hanno richiesto per una nuova importantissima missione.”

    Il dottore lo guardò muto. Passarono alcuni istanti durante i quali si fissarono intensamente. Il professore era alto, sensibilmente più alto del dottore. Era completamente vestito di bianco, brizzolato e con imponenti baffoni bianchi che gli conferivano una naturale autorevolezza.

    “Cosa devo fare?” disse il dottor Smith non abbassando lo sguardo.

    “All’alba dovrai lasciare la scuola. Sarà il tuo èsamo guida a fornirti maggiori dettagli.”

    Poco più tardi, il dottore lasciò il proprio alloggio per recarsi in quello della dottoressa Jones. Voleva informarla sulla sua imminente partenza. Vivere insieme quella singolare esperienza li aveva uniti molto.

    “Devi lasciare la scuola?” ribadì la dottoressa appena appresa la novità.

    “Domani all’alba.”

    “Mi dispiace perderti, non poterti vedere per chissà quanto tempo, ma sono felice per te. Tu sei un grande Tommy e devi andare avanti: per te, per noi, per il popolo dell’eccellenza.”

    I due si abbracciarono forte. Le sensazioni provate da entrambi furono innumerevoli e profonde.

    “Una cosa ti chiedo” aggiunse la dottoressa Jones con gli occhi visibilmente lucidi.

    “Mio fratello Ricki, occupati di lui se puoi.”

    Il dottore si tolse a fatica da quel caldo abbraccio e rispose: “Lo farò Elen, lo farò.” Si persero.

    All’alba il dottor Smith lasciò la scuola e prese la strada del ritorno in superficie. Era consapevole che questa sarebbe stata la sua ultima missione prima di evolvere in èsamo. Ormai, aveva raggiunto la dote di 90 echi, ne sarebbero bastati appena 10 per il tanto ambito traguardo.

    Quando fuoriuscì dall’acqua, si trovò sul bordo del lago: era completamente asciutto. La giornata era primaverile, di quelle che valeva la pena vivere all’aria aperta. Si guardò attorno alla ricerca del suo èsamo guida e lo trovò dietro di sé, a braccia aperte e con un gran sorriso: “Ciao Tommy!”

    Il dottore lo strinse forte, l’affetto che provava per lui era smisurato.

    “Beh, com’è andata?” chiese l’omino delle tesserine invitandolo a fare due passi.

    “Benone!” esclamò il dottor Smith “Breve ma intensa.”

    “Ora devi guardare avanti e procedere nel tuo percorso alamàico.”

    “Mi daranno un’altra missione?” chiese il dottore.

    “La tua missione è già cominciata.”

    “Di quale missione stai parlando?”

    “Questa potrebbe essere la tua ultima missione da àlamo, grazie a essa potrai evolvere in èsamo. Si tratta di una missione cruciale e, in quanto tale, non può essere svelata.”

    “Non può essere svelata? Come faccio a portare a termine una missione senza intenderla?”

    “Io non posso svelartela in quanto non la conosco, non mi è concesso conoscerla. Le missioni cruciali sono energeticamente criptate, è una questione di sicurezza.”

    Il dottore si arrestò di colpo, fissò il suo interlocutore e disse: “Scusami, ma continuo a non capire.”

    “L’importanza di questa missione è tale da non poter essere svelata; tutti vorrebbero conoscerla e non solo noi del popolo dell’eccellenza, capisci? Tu dovrai vivere normalmente e captare i vari segnali che fatalmente ti perverranno. Devi stare attento a non distrarti e soprattutto devi riuscire a non cadere nei tranelli che la parte avversa ti farà. Se procederai correttamente, riuscirai da solo a comprendere la natura della tua missione e portarla a termine con successo.”

    “E tu? Come farai ad aiutarmi?”

    “Io potrò solo sostenerti energeticamente e moralmente: questa è la tua battaglia.”

    “Adesso capisco perché ad Amantide esiste il girone degli ésalami; quando ci si trova a questo punto, non è facile andare avanti” affermò il dottor Smith riprendendo pian piano a camminare.

    “Proprio così Tommy, questo è lo strappo più duro, ma tu puoi farcela.”

    Passarono del tempo insieme passeggiando intorno al lago. Ripercorsero le tante traversie che avevano dovuto affrontare per portare a termine la prima importante missione, ricordando la rilevanza che avevano avuto alcuni personaggi.

    “Igor, lo zingaro, mi ha donato la vita. Non potrò mai scordare quel gesto” ribadì il dottor Smith con gli occhi lucidi.

    “Tommy, lui credeva in te. Ti vedeva diverso dagli altri. In un mondo che lo aveva ripetutamente disilluso e ingannato, aveva trovato qualcuno che gli consentiva di sperare ancora e di ritrovare fiducia per sé e soprattutto per il futuro del suo piccolo.”

    “Gabriel, dovrò occuparmi di lui!” esclamò deciso il dottore.

    Poco dopo, tornati sul punto di partenza di quella malinconica passeggiata, l’omino delle tesserine disse: “Ora Tommy devi tornare a Bardenthol. Troverai molte cose cambiate rispetto a prima, ma non ti perdere d’animo. Vivi, cogli i segnali che ti perverranno e ricorda: non sottovalutare le coincidenze. Le coincidenze, che talvolta appaiono casuali, possono rivelarsi fondamentali per una corretta lettura del nostro cammino.

    Il dottore impugnò forte il suo sigillo alamàico e, seguendo le disposizioni del suo èsamo guida, fece ritorno a Bardenthol.


  


  
    II


    Il dottor Smith, da oltre un anno, alloggiava presso un importante hotel di Bardenthol, il Victory. Un modernissimo complesso alberghiero che comprendeva un centinaio di lussuosi alloggi. Quando si presentò alla reception, per riappropriarsi della sua stanza, cominciò a capire cosa voleva intendere il suo èsamo guida nella premessa fatta prima di lasciarlo andare.

    “Mi perdoni dottore, la sua stanza non è più disponibile; il direttore dell’hotel desidera parlarle” disse cortesemente il portiere facendo cenno di accomodarsi in direzione.

    Il direttore dell’hotel lo accolse con un fare più professionale del solito: “Si accomodi dottor Smith, gradisce qualcosa?”

    “No grazie, vada al dunque direttore; perché mi avete privato della mia stanza?” chiese deciso.

    “Quando la sua banca ci ha comunicato l’interruzione dei pagamenti, abbiamo cercato di rintracciarla in tutti i modi, senza successo.”

    “Interruzione dei pagamenti? Si tratterà di un banale equivoco…”

    “Abbiamo aspettato alcune settimane e, non riuscendo a contattarla personalmente, ci siamo permessi di verificare la sua situazione; sa cosa intendo.”

    “Ma cosa state dicendo! Sono stato fuori per una breve vacanza e, al rientro, apprendo che non solo mi avete privato della mia stanza, ma vi siete addirittura permessi di fare delle ricerche sul mio stato patrimoniale!”

    “Una breve vacanza? Non la vediamo da mesi dottore e tutti i recapiti che abbiamo non ci hanno consentito di contattarla.”

    A quel punto, solo in quel momento, il dottor Smith realizzò che la permanenza presso la scuola di eccellenza era stata più lunga di quanto potesse immaginare e senza neanche pensare all’assurdità di ciò che stava per chiedere: “In che mese ci troviamo?”

    “A maggio” rispose il direttore dell’hotel osservandolo perplesso.

    Erano passati quattro mesi. Seguì un breve momento di silenzio.

    Il dottor Smith si alzò lentamente dalla sedia in uno stato di evidente confusione e quando fu davanti alla porta, senza neppure girarsi: “Mi perdoni, ora devo andare, le farò avere quanto le spetta il prima possibile.”

    Questo era solo l’inizio, il dottore si rese realmente conto della grave situazione patrimoniale solo quando, recatosi in banca, un alto funzionario lo informò su quanto era successo.

    “Capisco che le uscite hanno di gran lunga superato le entrate, ma le azioni, i fondi, il mio patrimonio mobiliare, che fine hanno fatto?” domandò il dottore alzando appena il tono della voce.

    “Un disastro dottore. La borsa è andata a picco, ci troviamo di fronte al crollo peggiore degli ultimi cinquant’anni e lei aveva un portafoglio molto aggressivo.”

    “Potevate passare i capitali sull’obbligazionario, insomma fare qualcosa per evitare il disastro!”

    “Abbiamo provato a contattarla almeno una decina di volte, ma senza successo. Non potevamo operare senza il suo consenso formale, senza una sua firma” rispose il funzionario.

    “Procederò alla vendita della barca, mi inventerò qualcosa” disse il dottore.

    “Mi scusi, ma credo che la sua barca sia già stata pignorata, credo di ricordare qualcosa del genere tra le sue carte.”

    Il dottor Smith lasciò la banca a pezzi. Lui che era considerato da anni il più abile marketing manager di tutto il paese, ora si trovava in una situazione di assoluta difficoltà economica. Non si era mai trovato in una condizione simile, non aveva neppure idea di dove poter andare a dormire.

    Dopo aver acquistato un telefonino, uno dei modelli più economici, chiamò quelli che considerava essere suoi amici; li trovò freddi, distanti, come se la sua attuale situazione, il suo improvviso “naufragio”, li avesse fatalmente allontanati. Cambiavano i soggetti, ma la sostanza delle loro risposte era sempre la stessa. Il fallimento della First Consulting, il coinvolgimento seppur indiretto nei casi di spionaggio commerciale e quegli omicidi bastarono ampiamente a screditarlo inesorabilmente. Così arrivò a comprendere la fragilità e l’inconsistenza di tutto quanto aveva costruito fino a quel momento: i castelli di carta del benessere e le piramidi di sabbia del successo erano crollati alla prima tormenta.

    Non era facile per il dottor Smith rialzarsi. Il suo èsamo guida lo aveva esortato a vivere, cogliendo i segnali che lo avrebbero condotto a comprendere la sua missione; ma come poteva vivere in quelle condizioni?

    Non volle pensarci: doveva solo reagire.

    Nel primo pomeriggio raggiunse la clinica privata Osvald. Lì era ricoverato Ricki, il fratello disabile della dottoressa Jones.

    “Senta dottor Smith, Ricki sta bene. Sua sorella, la signora Jones, prima di partire per un lungo viaggio di lavoro, ci ha chiesto di occuparcene anticipandoci la retta per diversi mesi” disse la dottoressa.

    “Ho capito, ma io voglio solo vederlo!” insistette il dottore.

    “Questo non è un ospedale qualunque, qui siamo alla Osvald e le visite sono concesse solo a parenti e amici stretti. Noi non la conosciamo; se lei sostiene di essere un carissimo amico, ci faccia chiamare dalle signora Jones e noi la faremo entrare. Ora se non le dispiace devo lasciarla.”

    Il dottor Smith uscì dal portone principale della clinica abbattuto, non era riuscito a convincerla. Forse era meglio così pensò, aveva appreso che Ricki stava bene e questa era la cosa più importante. Elen gli aveva chiesto di occuparsi di lui; ma come avrebbe potuto farlo in quelle condizioni? In quel momento, come colto da un labile richiamo, si volse indietro e alzò lo sguardo risalendo pian piano le vetrate della clinica. Lassù, al secondo piano, scorse la sagoma di un ragazzo in carrozzella: si trattava di Ricki. Era là, incollato al vetro, a dimenarsi disperatamente per farsi notare da lui. In quel preciso istante, il dottore volle servirsi della sua leva energetica per provare a coglierne il pensiero: «dbweuhwi cwehiew weifhio xcdwrd czxsdxd Aiutami! vxghxvs hwegxwguw astrdtq sqwftyf Fammi cqfdft fwqqwtyf uscire qxsdtsdt dweyyqst da tyqwftyfty qui! Wxfqsdf qsdfxsq dhwdegwy dewtyft dqwgcfqcwgfqcs.»

    Per la prima volta era riuscito a comprendere il sìodo: il linguaggio del pensiero! Gli si spezzò il cuore. Rientrò come una furia dentro la clinica e, rivolgendosi con tono deciso all’infermiera all’ingresso, disse: “Devo parlare urgentemente con il responsabile!”

    “Ha un appuntamento?”

    “No, ma è una cosa urgente.”

    “Il professor Sartori riceve solo su appuntamento, se vuole possiamo fissarne uno per domani oppure…”

    Il dottor Smith non attese oltre, violando ogni regola, si introdusse all’interno della clinica lasciando l’infermiera di sasso. Salì come un felino quattro rampe di scale fino a raggiungere il secondo piano e imboccò un lungo corridoio illuminato dalle vetrate esterne. Lo percorse a passo spedito: Ricki non doveva essere lontano.

    Finalmente lo vide, era ancora appiccicato a quella vetrata con lo sguardo assente rivolto oltre il vetro. Aveva poco più di vent’anni, era disabile dalla nascita.

    “Ricki!” urlò il dottore correndo verso di lui.

    Il ragazzo si voltò di scatto e accolse l’abbraccio del suo amico con un vigoroso gemito di gioia. In quel preciso istante sopraggiunse il professor Sartori: il responsabile della clinica. Non intervenne subito; attese un poco osservandoli con discrezione e senza farsi notare, dopodiché: “Ehm…Ehm…”

    Il dottore si girò aspettandosi il peggio e invece imbatté nel faccione sorridente del professore; rialzandosi disse: “Mi perdoni, ma non potevo fare altrimenti.”

    “Ci perdoni lei; le regole non hanno un’anima” rispose il professore rassicurandolo.

    Finalmente aveva incontrato una persona comprensiva. Il dottor Smith ottenne il permesso di poter far visita a Ricki tutte le volte che voleva: “Non posso concederle di portarlo fuori, ma nessuno più le impedirà di venirlo a trovare, ha la mia parola.”

    Il dottore rimase in compagnia di Ricki fino a tardo pomeriggio, oltre l’orario di visita; cercò di rasserenarlo standogli accanto e promettendogli che lo sarebbe andato a trovare spesso: “Ho capito Ricki che vuoi uscire da qui, ma per ora non posso far altro. Ti prometto che troverò il modo, te lo prometto amico mio.”

    Il ragazzo lo fissava con gli occhioni della dipendenza, torcendosi su un fianco e infilandosi in bocca buona parte della mano sinistra. Il dottore lo baciò sulla fronte, lo riportò delicatamente in posizione retta e lo affidò all’attenzione dell’infermiera di turno.

    Quando scese al piano terra, passando davanti all’infermiera che lo aveva fermato all’ingresso, volle provare a leggerle il pensiero: «xcfwtyf wegyfwety xewyfy Che wcdqdwy dwetydf2tyfy maleducato! dgeyg dqwdqwdtrd qwftddqtdtqw.»

    “Non sono un maleducato signorina, la realtà è che le regole non hanno un’anima” disse il dottore uscendo e lasciandola di sasso.

    L’essere riuscito a utilizzare una delle tre doti alamàiche che qualificano un àlamo, leggere il pensiero altrui, lo rendeva soddisfatto di sé: consapevole delle proprie possibilità. Fino a quel momento era riuscito a percepire l’energia mentale delle persone senza comprenderla; ora la sua sensibilità alamàica si era decisamente affinata. Quella dote, a differenza delle altre due, era una dote naturale: ossia non prevedeva alcun esborso di echi.

    Il pomeriggio era ormai giunto all’epilogo, consentendo alle ombre, già lunghe sul terreno, di estinguersi definitivamente.

    Il dottor Smith cominciò a pensare a dove passare la notte. Il denaro che portava con sé non era molto, dunque non poteva permettersi di pernottare in albergo. Così chiamò lo zio Bill, a Falchons, il quale manifestò tutto il suo entusiasmo nel volerlo ospitare.

    Trascorse una serata all’insegna dei ricordi, una “pennellata” dai toni antichi, prima di abbandonarsi a un sonno profondo.


  


  
    III


    La mattina seguente si svegliò di buon ora, aveva pianificato un programma molto intenso per quella giornata. Per prima cosa voleva andare a trovare Gabriel, il figlio dello zingaro dai capelli lunghi; sentiva il dovere di aiutarlo, di stargli vicino, dopo che il padre aveva sacrificato la vita per lui. In secondo luogo doveva recarsi alla First Consulting, la sua società di consulenze, per tentare di risollevarne le sorti. Doveva vivere, si era raccomandato il suo èsamo guida, e lui non conosceva altro modo per sostenersi che quello di esercitare la professione di consulente aziendale.

    Prima di lasciare Falchons volle passare dalla “sua” giostra. Quel luogo rappresentava un punto di riferimento per il dottore: durante l’infanzia e più che mai adesso. Quando giunse alla piazzetta realizzò con grande sconcerto che la giostra non c’era più: era stata rimossa. La morte terrena dell’omino delle tesserine aveva sancito la fine della sua lunga permanenza a Falchons. Il dottore rimase qualche istante immobile a osservare quel luogo divenuto fatalmente vuoto, ripercorrendo i tratti della sua vita, dai più lontani ai più recenti, durante i quali grazie a quella giostra aveva provato delle forti suggestioni. Dopo un poco si staccò da quel quadro nostalgico per raggiungere il campo nomade di Bardenthol, l’idea di poter rivedere Gabriel gli restituì parte del buon umore perduto.

    La giornata era mite, il cielo parzialmente coperto. Quando vi giunse rimase colpito dal numero ridotto degli alloggi, dovevano essere meno della metà rispetto a quelli presenti l’ultima volta. All’ingresso, il casotto che solitamente ospitava il portiere del campo era vuoto; in generale si respirava un’aria di assoluto abbandono. Il dottor Smith si recò subito verso il prefabbricato del vecchio saggio: il piccolo Gabriel doveva essere lì con lui. Trovò il vecchio a sonnecchiare seduto di fianco alla porta: “Scusi, mi riconosce?” disse il dottore sopraggiungendo.

    Il vecchio alzò lentamente il capo e lo fissò restando in silenzio.

    “Sono io, sono tornato, dov’è Gabriel?” chiese ancora.

    “Troppo tardi” rispose il vecchio riabbassando il capo.

    “Troppo tardi? Dov’è Gabriel?”

    Il vecchio si rialzò nuovamente e volgendo lo sguardo verso l’uscita del campo: “È andato via.”

    “Cosa?”

    “È andato a cercare suo padre.”

    “Ma cosa sta dicendo? Suo padre è morto e lui ha solo otto anni! Non mi dica che lo ha lasciato andar via.”

    “Non potevo legarlo, è scappato di notte.”

    “Quando.”

    “Un mese, o forse due, che importa.”

    Il dottore non riusciva a credere a quanto aveva appena appreso. Era disperato.

    “Ha chiamato la polizia, ha provato a cercarlo?”

    “Polizia?” disse il vecchio alzandosi in piedi “Io sono scappato di casa quando avevo sei anni.”

    “Non m’importa di quello che ha combinato lei! Mi aveva garantito che si sarebbe occupato di lui. Invece lo ha lasciato andare via e non si è nemmeno preoccupato di andarlo a cercare!” gridò il dottore perdendo la pazienza.

    Il vecchio si girò alzando le spalle e si avviò lentamente verso il proprio alloggio.

    “Ma che razza di uomo è lei! Prima perde un figlio, poi perde un nipote, e se ne sta lì a dormire come se nulla fosse accaduto. Io la consideravo una persona speciale, un maestro di saggezza; non è altro che un buono a nulla!”

    Il vecchio si arrestò dinnanzi alla porta e volgendosi verso il dottore: “Gabriel non è morto, è andato a cercare suo padre.” Seguì il silenzio. Dopodiché, entrò nel proprio alloggio chiudendosi la porta dietro le spalle. Il dottore indugiò davanti a quella porta per qualche minuto, prima di allontanarsi definitivamente. Passò l’intera giornata e quelle successive, tentando di riuscire ad avere notizie. Al campo nessuno lo aveva più visto da oltre due mesi e in giro, del piccolo Gabriel, neanche l’ombra. Tentò di rintracciare i due trapezisti, i due zingari amici di suo papà Igor, ma senza successo: il circo di Bardenthol non esisteva più, era stato smontato da più di un mese.

    Il dottor Smith non sapeva più a chi rivolgersi; così una mattina decise di far visita al commissario Conti.

    “Dottore, non la vediamo da una vita. Ha cambiato città?” chiese il commissario accogliendolo festosamente.

    “No, solo un lungo viaggio di lavoro, ma ora sono tornato.”

    “Bene, bene.”

    “Sono appena tornato e ho già bisogno del suo aiuto commissario.”

    “Dica pure, se posso.”

    “È sparito un bambino da circa due mesi, un bambino di appena otto anni; ecco la sua foto” disse il dottore allungando la fotografia del piccolo Gabriel verso l’interlocutore.

    “Non abbiamo denunce. Chi è?”

    “Un bambino che viveva al campo nomade qui a Bardenthol.”

    “Uno zingarello allora.”

    “Sì, il figlio di un mio carissimo amico, un uomo eccezionale.”

    “Dottore, quel campo sarà pian piano sgomberato, gli zingari portano solo problemi; le pare che possiamo allarmarci per la scomparsa di uno zingarello? Lo avranno rapito loro stessi, venduto da qualche parte all’estero; chissà ora dove sarà.”

    Il dottor Smith abbassò lo sguardo senza dire nulla, si sentiva bruciare dentro. Il commissario vedendolo in quello stato gli appoggiò una mano sulla spalla e disse: “Teneva assai a quel picciotto, ah?”

    “Assai, come a un figlio” rispose il dottore rialzando il capo e mostrando gli occhi lucidi.

    “Mi lasci la foto, ma non s’illuda troppo. I miracoli li fa solo il padreterno, purtroppo.”

    Il dottor Smith lasciò il commissariato in un evidente stato di sconforto, non avrebbe mai voluto abbandonare quel bambino. Sentì affiorare dentro di sé i sintomi indomabili della disperazione: i sensi di colpa.

    Quella sera rientrò a casa distrutto. Rischiò anche di discutere con lo zio Bill che vedendolo in quello stato continuava a interrogarlo su cosa gli fosse accaduto. Si chiuse nella propria stanza saltando la cena e, stringendo forte in mano il sigillo alamàico, chiamò il suo èsamo guida.

    “Ciao Tommy” esordì l’omino.

    Il dottore piangeva. Non voleva farsi vedere in quello stato, ma era più forte di lui.

    “Non vergognarti mai di dover piangere, né con me né con nessun altro” aggiunse.

    “Non sono stato capace di proteggere Gabriel, l’ho abbandonato” disse il dottore singhiozzando. “Igor è morto con la sua foto in mano per chiedermi di occuparmi di lui… Invece io.”

    “Non assumerti responsabilità che non ti appartengono, non potevi fare altrimenti di come hai fatto: le cose succedono perché devono succedere. I sensi di colpa che ti stanno attanagliando sprigionano solo energia negativa e ti inibiscono una qualsiasi reazione utile.”

    Il dottore si buttò sul letto, scagliando gli occhi contro il soffitto e proseguì: “Il vecchio del campo, suo nonno, mi aveva detto che si sarebbe occupato di lui, invece, lo ha lasciato andar via come se nulla fosse. Gabriel ha solo otto anni!” Poi, a un tratto, come colto da un fulmine si alzò improvvisamente e rimanendo seduto sul letto disse: “La missione! Se fosse questa la mia nuova missione?”

    “Potrebbe, ma stai attento a non confondere ciò che desideri fare con quello che devi fare” rispose l’omino.

    “Le missioni assegnate a un àlamo si fondano sempre su valori e significati importanti, nobili; cosa c’è di più nobile che tentare di salvare la vita a un bambino?” domandò il dottor Smith.

    “Non posso risponderti perché non so, ma credo che tu debba captare i segnali, percepire le sensazioni utili per poter essere certo di imboccare la strada giusta. Si tratta di una missione cruciale, pertanto è necessario muoversi con attenzione: la posta in palio è troppo alta.”

    Le ultime parole dell’omino delle tesserine gli rimasero dentro per diversi minuti. Passò molto tempo a meditare, tentando di cogliere il senso più profondo di quanto capitato fino a quel momento. La scomparsa del piccolo Gabriel lo aveva sconvolto. Pensò anche che poteva trattarsi di un elemento di disturbo finalizzato a distoglierlo da altri segnali importanti; ma su una cosa non aveva dubbi: giusto o non giusto, avrebbe fatto di tutto per ritrovarlo.

    La piccola sveglia posta sul comodino segnava quasi la mezzanotte quando il dottore scese dal letto: non riusciva a prendere sonno. Aveva la testa imbottita da mille pensieri, troppi per poter provare a dormire; così decise di fare due passi sotto casa. Il cielo stellato dominava sulle strade deserte di Falchons, mentre i lampioni allineati lungo il marciapiede illuminavano fiochi il suo incedere pensieroso. Camminò per diversi minuti senza rendersene conto, fino a giungere alla chiesa sconsacrata. Era stata abbandonata da anni, se la ricordava così dai tempi della scuola. Sul punto di invertire il senso di marcia per tornare indietro, gli cadde l’occhio su un ammasso di coperte a terra, proprio sotto l’arco d’ingresso del vecchio edificio incustodito. Si avvicinò per capire meglio cosa fosse: si trattava di un barbone. Stava dormendo raggomitolato sotto le coperte. Costui, improvvisamente, si tirò su di scatto cogliendo il dottor Smith impreparato e provocandogli un sobbalzo.

    “Cosa vuoi?” chiese l’accattone fissandolo con due occhi tra il verde e l’azzurro.

    “Niente, passavo e…”

    “Hai d’accendere?” chiese ancora stendendo entrambe le braccia verso l’alto e ruminando qualcosa tra i denti.

    “No, non fumo.”

    Il barbone l’osservò qualche istante da cima ai piedi, prima di rimettersi sotto le coperte e riprendere il suo riposo. Il dottore rimase per qualche istante a guardarlo; quel tipo dai capelli e barba trasandati, dall’età vaga, lo aveva incuriosito. Poco dopo riprese a camminare verso casa, rimuginando di tanto in tanto su quel singolare incontro.
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